CATECHESI  Marco  1, 14-20 (Chiamata dei primi discepoli)                          

14 Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù si recò nella Galilea predicando il vangelo di Dio e diceva:
Da questi versetti l’evangelista inizia il racconto della predicazione pubblica di Gesù. E lo fa dandoci  le coordinate cronologiche” DOPO L’ARRESTO DI GIOVANNI” e geografiche “ SI RECO’ NELLA GALILEA” riguardanti Gesù. Oltre ad essere una annotazione  cronologica, l’evangelista mette in evidenza questo particolare per confermarci quello che Giovanni aveva predetto (Marco 1 ,7 : “viene dopo di me colui che è più forte di me…”): infatti alla sparizione di Giovanni dalla scena corrisponde l’inizio della predicazione di Gesù. 

Gesù viene dalla Galilea , luogo ai margini della Palestina , non privilegiato, ma dove c’è la sua quotidianità. Marco pone la GALILEA come simbolo del luogo pagano che accoglierà il vangelo, in contrasto con Gerusalemme che è il centro della religione ebraica  ma che è anche il luogo dove il Cristo verrà rifiutato e ucciso. 

Il termine greco usato per predicare è KERISSO: serve a farci capire che Gesù si comporta come un araldo che non annuncia un suo personale messaggio, ma riporta quello del padrone (Dio). Gesù in questa predicazione annuncia un fatto e sollecita una nostra risposta: l’annuncio consiste nel vangelo che Marco ci ha già spiegato (al primo versetto del suo vangelo) essere Gesù stesso.

15 «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo».
Con questa frase Marco vuole farci notare che fino ad allora mancava qualcosa perché il tempo fosse perfetto. Questo qualcosa si realizza in Gesù stesso: infatti ora il tempo è compiuto e non c’è più nulla da aspettare.

Il termine greco per dire tempo non è kronos ma KAIROS che sta ad indicare il tempo decisivo, l’occasione da non perdere, il tempo ricco di possibilità. Con l’arrivo di Gesù finisce il tempo dell’attesa: i profeti del passato predicavano il futuro, ora Gesù predica che il futuro oramai è qui, è presente. Questo è il momento propizio per la tua salvezza , non devi più aspettare perché c’è in gioco la tua felicità.

L’espressione Regno ha le sue radici nell’Antico Testamento e ci indica l’azione regale di Dio, il suo intervento salvifico e definitivo. L’espressione che Gesù usa sta a significare che Dio, attraverso il suo Figlio, ha deciso di iniziare a governare le cose stravolgendo il regno dell’uomo. Infatti il concetto di “Regno di Dio” è legato a Gesù stesso e si fa presente in Lui: non è un semplice profeta che annuncia  Dio ma è lo stesso figlio di Dio che è venuto in mezzo a noi per salvarci.

Gesù si rivolge ai suoi uditori con due imperativi categorici. Il primo, CONVERTITEVI, viene dal greco METANOEITE e vuol dire cambiare mentalità , modo di pensare: deve essere un volgere le spalle al proprio passato e prendere una direzione diametralmente opposta a quella di prima.

L’altro imperativo è  CREDETE AL VANGELO. Visto che l’evangelista puntualizza nel primo versetto del suo racconto che la buona notizia è Gesù stesso, credere nel vangelo vuol dire affidare la propria vita a Gesù perché Lui ne sia il signore. Credere al vangelo vuol dire propriamente “Seguire il Signore” e marco ci mette subito una prima dimostrazione concreta di come si fa a seguirlo nei versetti seguenti.

16 Passando lungo il mare della Galilea, vide Simone e Andrea, fratello di Simone, mentre gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori.
In questo brano possiamo scorgere il punto di vista di un pescatore (uomo qualunque), che vede Gesù passare ne rimane affascinato e poi lo segue.

Nel suo vangelo, Marco ci presenta quasi sempre  Gesù in movimento sottolineando come Lui sia in cammino. Quindi se si vuole essere suoi discepoli bisogna mettersi in cammino.

Il mare di Galilea è in realtà il lago di Genessaret. Marco lo chiama mare perché per la posizione geografica (incassato tra le montagne e sotto il livello del mare) ci sono le onde ma soprattutto perché nell’Antico Testamento il mare era legato alle potenze ostili a Dio. Quindi è come se Gesù volesse venirci incontro per salvarci dal caos (male-mare) in cui ci troviamo.

Gesù incontra i primi uomini non in una sinagoga o nel tempio, o intenti nella preghiera, ma mentre pescano. È come se l’evangelista volesse mettere in risalto il fatto che Gesù ci viene incontro nella normalità e quotidianità della vita ed è qui che ci fa la sua domanda ed attende la nostra risposta.
17 Gesù disse loro: «Seguitemi, vi farò diventare pescatori di uomini».
SEGUITEMI : altro imperativo , sta per VENITE DIETRO A ME : c’è dinamismo in questa richiesta: Gesù passa ci vede e ci chiama. Non è una iniziativa dell’uomo quella di seguirlo: l’appello ce lo fa Gesù ed è totalmente gratuito.

Di solito sono i discepoli che si muovono per cercare il maestro, qui è Gesù che si muove e cerca i suoi discepoli. Il cristiano è colui che è chiamato, è colui il quale abbandona tutto per seguire passo passo il cammino tracciato da Gesù stesso.

E’ probabile che Marco sappia che questa è una citazione del profeta Geremia (Ger 16,16) ma il suo intento è solamente quello di continuare a sottolineare che Gesù interviene nel nostro quotidiano. Gesù ci invita a pescare nel mare (male) altri uomini così come Lui ha fatto con noi.

Il discepolo ad un certo punto desidera fare suo il progetto per cui Gesù ci ha chiamati a seguirlo. Qui nasce la doppia chiamata  alla collaborazione e alla corresponsabilità: bisogna camminare dietro a Lui ed essere responsabili con Lui della salvezza degli altri. 

18 E subito, lasciate le reti, lo seguirono.
La risposta radicale dei due uomini. La conseguenza della chiamata è lasciare tutto (condizione necessaria per stargli dietro). Le reti in questo caso rappresentano il tutto per i due uomini: sono il loro capitale, il mezzo del loro lavoro, la loro identità. Lasciano tutto non per un futuro incerto ma perché a loro giudizio hanno trovato il tesoro, ciò per cui vale la pena di mollare tutto. L’avvenire con Gesù è assolutamente certo: è stare con Lui.

Il verbo greco usato è AKOLUTHEO e indica l’atteggiamento del servo che accompagna il padrone per dargli sevizio. Simone e Andrea dimostrano con i fatti che Gesù è diventato il Signore delle loro vite . infatti consegnano la loro vita a Lui. Nell’Antico Testamento si seguiva solo Dio o la sua legge: qui i due uomini ci dimostrano che oramai Dio è in mezzo a noi e sono profondamente legati a Lui.
19 Andando un poco oltre, vide sulla barca anche Giacomo di Zebedèo e Giovanni suo fratello mentre riassettavano le reti. 20 Li chiamò. Ed essi, lasciato il loro padre Zebedèo sulla barca con i garzoni, lo seguirono.
Lo schema usato da Marco per mostrarci un’altra chiamata è sempre lo stesso. Gesù opera sempre allo stesso modo (passa, chiama, subito seguimi, lascia tutto, stammi dietro). Marco ci ripete la scena per farci vedere che a tutti coloro che sono chiamati viene chiesto di lasciare qualcosa di diverso. In questo caso i due discepoli oltre al lavoro lasciano il padre: questo sta a significare che vengono proprio sradicati, per seguire Gesù, dalle loro vite (CONVERSIONE).

Il discepolo è colui che SCEGLIE di aderire a Gesù e ne condivide il progetto di vita. Seguendolo iniziano una vita insieme a Lui e fra di loro. Se i pescatori (cioè noi) vivono insieme non è perché si sono scelti ma perche ciascuno ha scelto si stare con Gesù. Ma  stare con Lui significa spostarsi, camminare, diventare pescatori di uomini. Come fondamento , alla chiamata e alla nostra risposta, c’è sempre la gratuità : gratuitamente Gesù ci chiama e gratuitamente dovremmo andare con Lui per chiamare gli altri!!!

CHE COSA SIGNIFICA ESSERE CRISTIANI OGGI???

Il brano di Marco 1, 16-20 ci risponde perfettamente , riguarda infatti l’essenza del discepolo, quindi di ogni cristiano. Alla base della vita cristiana c’è la chiamata del Signore: è Dio che va verso l’uomo. Prima ci annuncia “il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino” e poi ci dice “convertitevi e credete al vangelo”.

La chiamata viene da Gesù come sua libera scelta: è inaspettata e sorprendente, categorica e incondizionata, è RADICALE . Ci toglie dalla nostra vecchia vita per darcene una nuova. La nostra risposta è allo stesso modo LIBERA ma con essa ci giochiamo il nostro futuro : la risposta positiva va verso la sequela di Gesù. Questa scelta deve essere radicale e di fondo perché implica l’abbandono di tutto ciò che è passato.

SEGUIRLO vuol dire quindi andare dietro a Lui, percorrere la via che ci ha aperto, condividere il suo cammino ed il suo destino. Non è solo l’imitazione di un modello, ma è la scelta di vivere con Gesù e per Gesù: è compiere le sue stesse scelte. È la condizione necessaria per conoscere Gesù : lo conosciamo solo man mano che lo seguiamo. La sequela non è una conquista ma è un essere conquistati.

Il primo andare è quello di Gesù, gli altri verranno dietro a Lui. E anche se gli andremo dietro in modo debole e zoppicante potremo comunque arrivare alla salvezza!
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